
IL POPOLO E LA DEMOCRAZIA 
All'indomani del risultato del referendum rilanciamo un passaggio del discorso di 
papa Francesco al III Incontro dei movimenti popolari. Per una riflessione vera su 
rischi e possibilità della fase che si apre per l'Italia 

 

Dunque nel referendum costituzionale hanno vinto i No con un'ampia partecipazione 
popolare al voto. E il presidente del Consiglio Matteo Renzi ne ha tratto le conseguenze, 
annunciando le dimissioni e aprendo ufficialmente la crisi di governo. È l'argomento del 
giorno in Italia e sarebbe abbastanza ridicolo se VinoNuovo oggi parlasse d'altro. Al di là, 
però, delle valutazioni su chi ha vinto e chi ha perso, dei retroscena, delle ipotesi su 
futuri scenari, a noi preme provare a riflettere su un tema: le responsabilità a cui questo 
risultato elettorale ora chiama tutti. 
Per questo oggi ci sembra importante riproporre un passaggio di un discorso pronunciato 
appena un mese fa da papa Francesco e che secondo noi ha molto da dire nella fase 
politica che si va aprendo per l'Italia. Perché - una volta detto no a qualcosa - ora si 
tratta di decidere da che parte andare. Parlando ai movimenti popolari il 5 novembre 
scorso Bergoglio si soffermava sulla crisi del rapporto tra il popolo e la democrazia, 
indicando ai movimenti popolari una prospettiva precisa: quella della rivitalizzazione 
delle democrazie a partire dalla voce degli esclusi; insieme, però, metteva anche in 
guardia da alcuni rischi dai quali guardarsi. Forse è da qui che - smaltita (secondo i punti 
vista) l'euforia della vittoria o la delusione per la sconfitta - varrebbe la pena di provare 
a ripartire. 
 
Dare l’esempio e reclamare è un modo di fare politica, e questo mi porta al secondo tema 
che avete dibattuto nel vostro incontro: il rapporto tra popolo e democrazia. Un rapporto 
che dovrebbe essere naturale e fluido, ma che corre il pericolo di offuscarsi fino a 
diventare irriconoscibile. Il divario tra i popoli e le nostre attuali forme di democrazia si 
allarga sempre più come conseguenza dell’enorme potere dei gruppi economici e 
mediatici che sembrano dominarle. I movimenti popolari, lo so, non sono partiti politici e 
lasciate che vi dica che, in gran parte, qui sta la vostra ricchezza, perché esprimete una 
forma diversa, dinamica e vitale di partecipazione sociale alla vita pubblica. Ma non 
abbiate paura di entrare nelle grandi discussioni, nella Politica con la maiuscola, e cito di 
nuovo Paolo VI: «La politica è una maniera esigente - ma non è la sola - di vivere 
l’impegno cristiano al servizio degli altri» (Lett. ap. Octogesima adveniens, 14 maggio 
1971, 46). O questa frase che ripeto tante volte, e sempre mi confondo, non so se è di 
Paolo VI o di Pio XII: “La politica è una delle forme più alte della carità, dell’amore”. 
Vorrei sottolineare due rischi che ruotano attorno al rapporto tra i movimenti popolari e 
politica: il rischio di lasciarsi incasellare e il rischio di lasciarsi corrompere. 
Primo, non lasciarsi imbrigliare, perché alcuni dicono: la cooperativa, la mensa, l’orto 
agroecologico, le microimprese, il progetto dei piani assistenziali... fin qui tutto bene. 
Finché vi mantenete nella casella delle “politiche sociali”, finché non mettete in 
discussione la politica economica o la politica con la maiuscola, vi si tollera. Quell’idea 
delle politiche sociali concepite come una politica verso i poveri, ma mai con i poveri, 
mai dei i poveri e tanto meno inserita in un progetto che riunisca i popoli, mi sembra a 
volte una specie di carro mascherato per contenere gli scarti del sistema. Quando voi, dal 
vostro attaccamento al territorio, dalla vostra realtà quotidiana, dal quartiere, dal 
locale, dalla organizzazione del lavoro comunitario, dai rapporti da persona a persona, 
osate mettere in discussione le “macrorelazioni”, quando strillate, quando gridate, 
quando pretendete di indicare al potere una impostazione più integrale, allora non ci si 
tollera, non ci si tollera più tanto perché state uscendo dalla casella, vi state mettendo 
sul terreno delle grandi decisioni che alcuni pretendono di monopolizzare in piccole 



caste. Così la democrazia si atrofizza, diventa un nominalismo, una formalità, perde 
rappresentatività, va disincarnandosi perché lascia fuori il popolo nella sua lotta 
quotidiana per la dignità, nella costruzione del suo destino. 
Voi, organizzazioni degli esclusi e tante organizzazioni di altri settori della società, siete 
chiamati a rivitalizzare, a rifondare le democrazie che stanno attraversando una vera 
crisi. Non cadete nella tentazione della casella che vi riduce ad attori secondari o, 
peggio, a meri amministratori della miseria esistente. In questi tempi di paralisi, 
disorientamento e proposte distruttive, la partecipazione da protagonisti dei popoli che 
cercano il bene comune può vincere, con l’aiuto di Dio, i falsi profeti che sfruttano la 
paura e la disperazione, che vendono formule magiche di odio e crudeltà o di un 
benessere egoistico e una sicurezza illusoria. 
Sappiamo che «finché non si risolveranno radicalmente i problemi dei poveri, rinunciando 
all’autonomia assoluta dei mercati e della speculazione finanziaria e aggredendo le cause 
strutturali della inequità, non si risolveranno i problemi del mondo e in definitiva nessun 
problema. L’inequità è la radice dei mali sociali» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 202). Per 
questo, l’ho detto e lo ripeto, «il futuro dell’umanità non è solo nelle mani dei grandi 
leader, delle grandi potenze e delle élite. E’ soprattutto nelle mani dei popoli; nella loro 
capacità di organizzarsi ed anche nelle loro mani che irrigano, con umiltà e convinzione, 
questo processo di cambiamento» (Discorso al II incontro mondiale dei movimenti 
popolari, Santa Cruz de la Sierra, 9 luglio 2015). Anche la Chiesa può e deve, senza 
pretendere di avere il monopolio della verità, pronunciarsi e agire specialmente davanti a 
«situazioni in cui si toccano le piaghe e le sofferenze drammatiche, e nelle quali sono 
coinvolti i valori, l’etica, le scienze sociali e la fede» (Intervento al vertice di giudici e 
magistrati contro il traffico di persone e il crimine organizzato, Vaticano, 3 giugno 2016). 
Questo è il primo rischio: il rischio di lasciarsi incasellare e l’invito a mettersi nella 
grande politica. 
Il secondo rischio, vi dicevo, è lasciarsi corrompere. Come la politica non è una questione 
dei “politici”, la corruzione non è un vizio esclusivo della politica. C’è corruzione nella 
politica, c’è corruzione nelle imprese, c’è corruzione nei mezzi di comunicazione, c’è 
corruzione nelle chiese e c’è corruzione anche nelle organizzazioni sociali e nei 
movimenti popolari. E’ giusto dire che c’è una corruzione radicata in alcuni ambiti della 
vita economica, in particolare nell’attività finanziaria, e che fa meno notizia della 
corruzione direttamente legata all’ambito politico e sociale. E’ giusto dire che tante 
volte si utilizzano i casi corruzione con cattive intenzioni. Ma è anche giusto chiarire che 
quanti hanno scelto una vita di servizio hanno un obbligo ulteriore che si aggiunge 
all’onestà con cui qualunque persona deve agire nella vita. La misura è molto alta: 
bisogna vivere la vocazione di servire con un forte senso di austerità e di umiltà. Questo 
vale per i politici ma vale anche per i dirigenti sociali e per noi pastori. Ho detto 
“austerità” e vorrei chiarire a cosa mi riferisco con la parola austerità, perché può essere 
una parola equivoca. Intendo austerità morale, austerità nel modo di vivere, austerità nel 
modo in cui porto avanti la mia vita, la mia famiglia. Austerità morale e umana. Perché in 
campo più scientifico, scientifico-economico, se volete, o delle scienze del mercato, 
austerità è sinonimo di aggiustamento… Non mi riferisco a questo, non sto parlando di 
questo. 
A qualsiasi persona che sia troppo attaccata alle cose materiali o allo specchio, a chi ama 
il denaro, i banchetti esuberanti, le case sontuose, gli abiti raffinati, le auto di lusso, 
consiglierei di capire che cosa sta succedendo nel suo cuore e di pregare Dio di liberarlo 
da questi lacci. Ma, parafrasando l’ex-presidente latinoamericano che si trova qui, colui 
che sia affezionato a tutte queste cose, per favore, che non si metta in politica, che non 
si metta in un’organizzazione sociale o in un movimento popolare, perché farebbe molto 



danno a sé stesso, al prossimo e sporcherebbe la nobile causa che ha intrapreso. E che 
neanche si metta nel seminario! 
Davanti alla tentazione della corruzione, non c’è miglior rimedio dell’austerità, questa 
austerità morale, personale; e praticare l’austerità è, in più, predicare con l’esempio. Vi 
chiedo di non sottovalutare il valore dell’esempio perché ha più forza di mille parole, di 
mille volantini, di mille “mi piace”, di mille retweets, di mille video su youtube. 
L’esempio di una vita austera al servizio del prossimo è il modo migliore per promuovere 
il bene comune e il progetto-ponte delle “3-T” (terra, techo y trabayo, cioè terra, casa e 
lavoro ndr). Chiedo a voi dirigenti di non stancarvi di praticare questa austerità morale, 
personale, e chiedo a tutti di esigere dai dirigenti questa austerità, che - del resto - li 
farà essere molto felici. 
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